
Segue dalla prima

M
a i tentativi di recupero del
denaro sono stati pesante-
mente impediti dalle nuove

leggi di Blair che indebolivano la pro-
tezione contro il falso in bilancio, in
larga misura per assicurare che l’impe-
ro audiovisivo del Primo ministro me-
glio sopravvivesse a investigazioni. Po-
tremo iniziare a chiederci in che tipo
di repubblica delle banane stiamo vi-
vendo. Ma questa non è una repubbli-
ca delle banane, questa è l’Italia attua-
le, uno degli Stati principali dell’Unio-
ne europea. Il Primo ministro non è
Tony Blair ma Silvio Berlusconi; Itv è
Mediaset; la Bbc è la Rai; Greg Dyke è
Lucia Annunziata: il Daily Telegraph
è Il Giornale e la compagnia in falli-
mento è la Parmalat. Al posto della
Regina, si metta il presidente (83en-
ne?) Ciampi. Le analogie non sono
esatte, le istituzioni e i procedimenti
italiani non riflettono la situazione in-
glese, ma le gli elementi comuni fan-
no pensare a quello che lì avviene. Si
tratta di un avvertimento salutare che
riguarda non solo la democrazia e il
capitalismo in Italia, ma nel mondo
moderno. Gli inglesi sono colpevoli
quanto gli italiani nel non prendere
sufficientemente sul serio l’Italia. Il
loro Paese soffre di un curioso com-
plesso d’inferiorità, in cui le glorie mi-
litari sono cessate con i Romani e l’in-
fluenza culturale è finita con il Rina-
scimento. I cittadini italiani non pro-
vano alcun orgoglio per lo Stato e per
la democrazia; evitare le tasse è un
segno di astuzia e seguire le regole è
visto come una debolezza. L’Unità
d’Italia ha solo 150 anni e non c’è
quella lealtà alle istituzioni politiche,
democratiche e giudiziarie che si tro-
va in Gran Bretagna, Francia, e Stati

Uniti. La lealtà va alla famiglia, veico-
lo per la costruzione di qualsiasi cosa,
dal ristorante alla grande azienda. Gli
italiani provano disperazione per lo
Stato pubblico. Tuttavia l’Italia conta.
È membro del G7 (ora G8 con la Rus-
sia). È essenziale in quanto fondatore
dell’Unione Europea. Infatti, senza la
volontà italiana di firmare il Trattato
di Roma, il cosiddetto progetto euro-
peo sarebbe stato poco più che un
patto di amicizia franco-tedesco del
tipo già provato e già fallito in passa-
to. L’Italia gioca ancora quel ruolo,
nessun altro paese europeo continen-
tale ha popolazione e Pil adeguato per
«europeizzare» le relazioni franco-te-
desche.
Né si ferma lì la sua importanza politi-
ca, l’Italia di Berlusconi ha dato alla
Gran Bretagna e agli Stati Uniti coper-
tura politica durante la guerra in Iraq.
L’Italia è un mercato strategico essen-
ziale. Rupert Murdoch, con un oc-
chio sempre aperto alla migliore occa-
sione, era più che felice nel comprare
le due piattaforme satellitari in diffi-
coltà finanziarie, Stream e Telepiù,
ora assorbite da Sky e fornendo un
menù di prodotti statunitensi riciclati
dal canale Fox e doppiati in italiano.
Inoltre offre notizie tanto in favore
del governo quanto qualsiasi cosa for-
nita dai canali di Berlusconi: Rete 4,
Canale 5 e Italia 1. Giocando bene le
carte politiche da questo mercato di
60 milioni di italiani ne uscirà una
vacca grassa che eguaglierà i suoi affa-
ri in Inghilterra. Neghiamo l’Italia a
nostro rischio e pericolo: è sempre
stata anticipatrice delle tendenze euro-
pee, sia durante il Rinascimento, che
il fascismo degli anni Venti, e ora con
la creazione di un potente colosso me-
diatico da un capitalismo finanziario
d’azzardo, sempre corrompendo lo

Stato per il perseguimento dei suoi
obiettivi. All’inizio, Parmalat sembra-
va la tipica azienda a struttura fami-
liare costruita su prodotti caseari e
prosciutto. Non era affatto questo. Il
fondatore, presidente e direttore Cali-
sto Tanzi, la cui famiglia controllava
la maggioranza delle azioni, stava uti-
lizzando gli affari principali per dare
supporto a una miriade di contratti
inventati, in particolare nelle Isole di
Cayman. Le banche americane, mol-
te delle quali vedono le «pratiche
sporche» come una naturale conse-
guenza del capitalismo, hanno conti-
nuato a prestare denaro rispettando
il valore di questi contratti, fino a
quando era troppo tardi. Wall Street
ha incontrato il capitalismo italiano
per produrre una Enron europea.
Ma ciò che ha reso possibile queste
Enron è il fatto che il regolamento
finanziario nazionale e internaziona-
le non ha tenuto il passo con le nume-
rose e moderne opportunità d’ingan-
no e frode. Questo non è dovuto ad
un problema tecnico ma al leitmotiv
attuale che sostiene come la regola-
zione inibisca «una creazione di ric-
chezza» e un «mercato libero».
Tanzi ha approfittato di favori politi-
ci per costruire Parmalat, e poi ha
sfruttato il regolamento debole del-
l’Italia e dell’Occidente in generale,
aiutato dall’ideologia che il mercato
debba essere libero, per coprire le sue
tracce.
E l’Italia è un mercato molto più
aperto degli altri. Creare sentieri fi-
nanziari quasi impossibili da seguire
è più facile all’interno di ditte familia-
ri tanto comuni in Italia; le regole del
governo aziendale sono scandalosa-
mente inadeguate, la regolamentazio-
ne è solitamente fragile. Tentativi di
riforma sono stati ferocemente conte-

stati dai media berlusconiani che di-
pingevano qualunque iniziativa co-
me contro gli affari, contro il libero
mercato e contro l’Italia. Berlusconi,
grazie al posto da Primo Ministro
ottenuto con l’aiuto delle sue stesse
reti tv, ha saputo mettere in pratica
ciò che le compagnie televisive e i
giornali teorizzano. Il suo controllo
dei media soffoca il dibattito e le criti-
che. Il risultato: un mal governo, la
morte del pluralismo politico e la Par-
malat.
In Gran Bretagna, dobbiamo con-
frontarci con le stesse problematiche,
anche se hanno nomi diversi. Gover-
na una stessa ideologia che genera le
medesime tentazioni. Il proprietario
del Daily Telegraph Conrad Black
non è estraneo ai sentieri finanziari
difficili e al denaro fantasma; natural-
mente è un fervente apostolo del
«mercato libero» ed è contro un servi-
zio pubblico radiotelevisivo come il
signor Berlusconi. Il mix dei media
ideologici e potenti, che promuovo-
no interessi corporativi particolari
mascherandoli come interessi pubbli-
ci, non è confinato all’Italia. Lo scam-
bio di vantaggi commerciali contro il
sostegno politico non è caratteristico
solo di Roma e Milano. I fatti italiani
riguardano tutti noi e l’Ue dovrebbe
imporsi nella risoluzione della batta-
glia italiana per la difesa dell’integrità
del capitalismo e del servizio pubbli-
co. Il primo atto della nuova presi-
denza irlandese dell’Unione Europea
dovrebbe essere quello di affermare
proprio ciò. Il signor Blair dovrebbe
per primo sostenere questa posizio-
ne. Invece, possiamo essere certi che
il silenzio regnerà.
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È
passato un anno dalla scom-
parsa di Pasquale Poerio,
eminente esponente del mon-

do contadino calabrese e meridio-
nale, dirigente della sinistra e più
volte parlamentare della Repubbli-
ca. Pasquale Poerio fu sostenitore
convinto delle lotte per la terra, im-
postate e condotte in modo demo-
cratico. Non ci fu, mai, alcun atto
di violenza da parte dei contadini,
che andavano, pacificamente, ad
“occupare” il latifondo, per disso-
dare le terre incolte e farle fruttifica-
re a vantaggio di tutti. Andavano,
sempre, come ad una festa, con tut-
te le famiglie, bambini compresi, le
bandiere dei sindacati e delle Asso-
ciazioni e, qualche volta, accompa-
gnati anche da parroci. La violenza
fu esercitata contro i contadini,
che manifestavano in forma pacifi-
ca il loro diritto alla terra e alla
libertà. Oggi, a distanza di cin-
quant'anni, appare più nitida e net-
ta la validità dell'impostazione di
quelle lotte, che rivendicavano la
riforma non solo nell'interesse im-
mediato delle forze sociali interes-
sate - braccianti e contadini senza
terra - ma per favorire lo sviluppo
generale dell'Italia e la sua crescita
civile e democratica, cioè per mi-
gliorare, a vantaggio di tutti, la
“qualità della vita”. La riforma
agraria, infatti, pur con tutti i suoi
limiti, liberando ingenti forze pro-
duttive, ha favorito la trasformazio-
ne dell'Italia, da Paese con un'eco-
nomia prevalentemente agricola e

con un settore primario arretrato,
in un paese con un'economia pre-
valentemente industriale, colloca-
to fra i 6 Paesi più avanzati del
mondo. Nello stesso tempo, l'agri-
coltura, valorizzando l'impresa, si
è evoluta ed è, oggi, la prima in
Europa per valore aggiunto - supe-
rando la Francia - e coprendo, per
oltre 92%, il nostro fabbisogno ali-
mentare. Proprio a qualche giorno
dal doloroso evento, la Confedera-
zione Italiana Agricoltori della Ca-
labria tenne l'assemblea congres-
suale con una proposta di risoluzio-
ne che, tra le tanti questioni fonda-
mentali per lo sviluppo del settore
primario, ne conteneva alcune che
in quella sede vennero richiamate
per sottolineare ed evidenziare l'at-
tualità del pensiero politico di Pa-
squale Poerio.
Il riferimento era, in particolare, ai
punti relativi alle risorse idriche e
all'ambiente, la dove si leggeva: “l'
acqua rappresenta una risorsa fon-
damentale per l'agricoltura. È ne-
cessario perciò promuovere la co-
struzione di infrastrutture idriche
strategiche per l'ammodernamen-
to della rete di approvvigionamen-
to e per una più efficiente gestione

delle risorse per far fronte all'emer-
genza idrica e per arginare i gravi
fenomeni di desertificazione che
colpiscono vaste aree del Mezzo-
giorno, e quindi anche della Cala-
bria”….” Il Governo e le forze poli-
tiche devono varare norme e proce-
dure che riconoscano l'indispensa-
bile ruolo degli agricoltori nella di-
fesa del suolo contro il dissesto
idrogeologico”.

Questioni, come si può ben ve-
dere, di grande rilievo e nodi anco-
ra irrisolti, che Poerio, da sempre,
ha posto al centro della sua lunga,
appassionata e intransigente azio-
ne politico-sindacale.

È stato, infatti, protagonista in-
sieme ad Amendola, Fanfani e Ric-
cardo Lombardi della battaglia per
la nazionalizzazione dei monopoli
elettrici, facendo in modo che le
acque dei laghi silani, sino a quel
momento al servizio esclusivo del-
la Società Meridionale d'Elettricità
venissero utilizzate a scopi multi-
pli con l'irrigazione di grandi aree
per un'agricoltura moderna.

Scorrendo gli atti parlamentari,
tra l'altro, si può rintracciare un
suo importante discorso sul tema:
“Per una politica organica di dife-

sa del suolo contro le misure prov-
visorie” , pronunciato alla Camera
dei deputati nella seduta del 21 giu-
gno del 1967, dove Poerio afferma-
va che “i problemi dell'agricoltura
e dell'assetto fondiario in Italia
non possono essere disgiunti dal
problema della sistemazione idro-
geologica del territorio, nazionale
e quindi dell'impostazione organi-
ca del problema dell'assetto del
suolo, congiuntamente al proble-
ma della acque e del loro uso”…
“Il primo difensore, il più valido, il
conservatore del suolo dal disastro
idrogeologico è l'uomo. Là dove vi
è stato l'abbandono, l'allontana-
mento del contadino, del mezza-
dro, del coltivatore diretto, più gra-
ve è stata la distruzione alluviona-
le”. Furono queste felici intuizio-
ni, che rimangono di grande e
stringente attualità. In questo
contesto si colloca quello che è sta-
to il suo grande sogno: la trasfor-
mazione agricola del crotonese at-
traverso il Piano irriguo “Neto -
Tacina - Passante”, che avrebbe do-
vuto modificare radiacalmente le
condizioni colturali dell'antico
Marchesato e che è ancora in fase
di realizzazione. In un appunto

dell'epoca Poerio annotava: “La re-
alizzazione del complesso irriguo
del Neto - Tacina - Passante cam-
bierà la natura stessa dei terreni
che diventeranno irrigui e porran-
no l'esigenza di nuove scelte coltu-
rali che, a loro volta, porranno pro-
blemi di mercato, di trasformazio-
ne dei prodotti e quindi di indu-
strializzazione, di trasporto e quin-
di di strade, mezzi e sistemi più
veloci. È chiaro che siffatto cambia-
mento porrà i problemi della casa,
della scuola, della salute; di assetto
territoriale e urbanistico per Catan-
zaro e Crotone, per un nuovo rap-
porto che si stabilirà tra città e cam-
pagna e per tutti gli altri centri, in
una visione organica, comprenso-
riale ed integrata sia tra quanto già
esiste, sia per quello che dovrà esse-
re fatto per evitare il depaupera-
mento della montagna e della colli-
na a tutto vantaggio della pianu-
ra”.

Pasquale Poerio è stato, dun-
que, infaticabile organizzatore, do-
po il tragico eccidio di Melissa, del-
le straordinarie battaglie, dalle qua-
li prese le mosse il dibattito che
portò alla riforma agraria, per
strappare la terra alla malaria e alla

rendita parassitaria, per conquista-
re condizioni di lavoro più dignito-
se per le raccoglitrici di olive, per
l'emancipazione dei braccianti e
dei contadini poveri e analfabeti.
Ma è stato anche quel dirigente
che, proprio nel momento in cui
nella sinistra emergevano l'unilate-
ralità e i pregiudizi verso l'agricoltu-
ra e i coltivatori diretti, considerò
con la dovuta attenzione le trasfor-
mazioni strutturali in atto nelle
campagne italiane, meridionali ca-
labresi. È proprio in ragione di
tutto ciò, che, conseguentemente,
ha dispiegato la sua azione e il suo
impegno nella direzione di un'agri-
coltura moderna, produttiva e
competitiva, come settore trainan-
te che interagisce con le altre attivi-
tà economiche, sociali ed ambienta-
li e ne favorisce lo sviluppo.

In conclusione voglio richiama-
re un articolo di Marco Cesarini
Sforza, apparso nel 1962 sulla rivi-
sta “Nord e Sud” diretta dallo
scomparso Francesco Campagna,
che così scriveva di Poerio: “Mi vie-
ne in mente che questa immagine
del Mezzogiorno l'intuii già molti
anni fa, al tempo della grande risco-
perta meridionalistica, per allora

romantica e confusa, del
1945-1948. Andavo per l'agro di
Crotone insieme con un giovanot-
to di quella Camera del Lavoro. Se
non sbaglio si chiamava Poe-
rio…”. “Quando tornai a Roma,
raccontai al direttore che quel Poe-
rio girava senza posa tra Catanzaro
e Crotone ad organizzare i contadi-
ni e diffondere il verbo: si levava le
scarpe e camminava a piedi su per
le colline, mangiando il cibo offer-
to da quella povera gente e dor-
mendo nei fienili. Il direttore si en-
tusiasmò e mi chiese di scrivere un
articolo in cui quel giovanotto fos-
se paragonato ai vecchi socialisti
umanitari del Nord, ai profeti del
sindacalismo agricolo che, come
Massarenti o Prampolini, avevano
battuto a piedi o in bicicletta le
province di Ravenna, Reggio Emi-
lia e Cremona portando Il Capitale
come una Bibbia”.
È in questo modo, ribadendo il va-
lore dell'ideale illuministico, - l'uo-
mo centro del mondo - che mi pia-
ce rendere omaggio a Pasquale Poe-
rio, amico fraterno e compagno im-
pareggiabile, protagonista di una
invidiabile avventura umana e poli-
tica, caratterizzata da episodi di
grande umiltà e da quelle sue mo-
derne intuizioni che sapranno sti-
molarci sempre di più a lavorare
intensamente, come egli ha sem-
pre fatto e avrebbe voluto continua-
re a fare, per lo sviluppo democrati-
co, culturale ed economico della
nostra regione.

E
gregio Direttore,
l'Odio - come ormai ben sanno anche i
lettori dell'Unità - non si semina a piccole

dosi con la critica, come Lei intenderebbe farmi
dire nel suo articolo del 28 dicembre. Il suo artico-
lo era critico e faziosissimo: ma del tutto legitti-
mo, come ogni critica. L'Odio si semina a piccole
dosi trasformando la faziosità in falsi fragorosa-
mente tendenziosi. Prenda l'articolo di Maria Se-
rena Palieri del 27 dicembre. Titolo a piena pagi-
na: “Bruno Vespa, il Libro Unico regna in tv”. È
falso e lo sappiamo bene tutti. La mia amica Lilli
Gruber ha presentato il suo libro edito da Rizzoli
in tutte le trasmissioni in cui sono passato io (e in
più, per due volte, a “Porta a porta”). Perché lo si
tace? Perché Lilli, come ha scritto sul “Corriere”
Aldo Grasso scusandosi per avermi preso a tiro
gli scorsi anni per le promozioni tv, è una icona
della sinistra? Dov'è lo scandalo se persone che
non fanno perdere ascolti vanno in trasmissioni
che si reggono sugli ospiti, come fa ogni cantante
e ogni attore quando ha in promozione un disco

o un film? La promozione ha portato il libro di
Lilli alla sesta edizione, anche se non tra i libri più
venduti a Natale. Che colpa ho se “Il Cavaliere e il
Professore” ha raggiunto il primo posto?
Non sarebbe più onesto riconoscere che ho scrit-
to un libro pieno di notizie e di indiscrezioni, un
libro “facile” - per usare la giusta definizione di
Stefano Mauri della Longanesi da voi interpellato
- che rivela con grande scrupolo e correttezza
anche al popolo della sinistra tante cose che esso
non sa? Perché non chiedete ai leader della sini-
stra se il loro pensiero è mai stato forzato o tradi-
to in dieci anni di miei libri?
È falso che il libro sia partito male. Nonostante
fosse uscito in coincidenza con la tragedia di Nas-
siriya, è entrato subito in classifica grazie a una
lunga serie di anticipazioni alla stampa che tutti i
giornali italiani - anche “l'Unità” - hanno genero-
samente riportato e che non ha l'uguale per un
libro di saggistica. Poi sono andato in televisione.
Chiunque faccia notizia ci va. Alessandro Dalai,
proprietario della “Baldini & Castoldi” ed editore
dell'Unità, ricorda che le vendite del libro di
Giampaolo Pansa sono esplose dopo che
“Excalibur” gli ha dedicato una intera trasmissio-
ne di due ore. Pansa la meritava e posso assicura-
re che avrei scambiato volentieri una trasmissio-
ne come quella con tutti i programmi leggeri ai

quali sono intervenuto per parlare un minuto del
libro e poi di tante altre cose. Ma Dalai non può
permettersi di dire che a “Porta a porta” ospito
soltanto autori Mondadori. È un falso dei più
offensivi, come può testimoniare l'intero mondo
editoriale italiano, a cominciare dalla Rizzoli i cui
dirigenti mi riconoscono con grande amicizia l'at-
tenzione alle loro novità, per finire a piccole e
poco conosciute case editrici che pubblicano libri
in tema con nostri programmi. Per fermarci ai
suoi autori, Dalai ha dimenticato le serate con
Susanna Tamaro? Giorgio Faletti, autore del be-
stseller “Io uccido”, non gli ha detto di aver dovu-
to rinunciare a un nostro invito perché malato
all'isola d'Elba, nonostante la nostra offerta di
andare a prelevarlo?
Con i falsi, caro direttore, non si fa informazione.
Si semina soltanto Odio a piccole dosi. Come
sappiamo da tempo.
Le auguro che l'anno nuovo Le porti consigli
migliori.

Bruno Vespa

Bruno Vespa conferma che il suo è davvero un
Libro Unico e ha regnato in tutte le tv nelle ultime
settimane. Ma si lamenta di non essere stato invita-
to a Excalibur. Se è per questo non è stato nemme-
no invitato a “Porta a Porta”...

Immagina che Tony Blair sia proprietario di Itv
Immagina poi che abbia licenziato la

maggioranza del comitato esecutivo della Bbc...

La vita e la terra di Pasquale Poerio
MICHELE DROSI

Potremmo iniziare a chiederci in che repubblica
delle banane stiamo vivendo: ma no, questa è

l’Italia attuale, uno degli stati principali dell’Ue

Italia, la grande ammalata d’Europa
WILL HUTTON
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